
Il “nuovo” ordine mondiale e
il  gioco  delle  parti  da
Astana a Kyiv
Confrontandoci  tra  complici  di  “OGzero”  sulla  complessa
situazione ucraina, che è (sì!) una delle decine di guerre in
corso  nel  mondo,  ma  è  anche  la  parte  per  il  tutto  del
confronto globale ereditato dalla transizione attraverso il
multilateralismo verso un Nuovo ordine mondiale, destinato a
venire  spostato  verso  l’Indo-pacifico,  abbiamo  tratto
dall’ultima puntata di Transatlantica24 spunti offerti da Eric
Salerno e Sabrina Moles, che ci hanno rievocato le intuizioni
messe in gioco in Astana e i 7 mari di Antonella De Biasi.
Così “OGzero” nel momento dell’annuncio di un tavolo di pace
imbandito a Istanbul comincia a credere che lo spirito di
Astana non è sfumato del tutto e su questo dubbio ha cercato
di  ricostruire  i  cocci  prodotti  dall’esplosione  del
multilateralismo nei rapporti tra stati, dallo scardinamento
di alleanze esili, dalla individuazione del momento in cui il
Cremlino ha pensato che fosse più opportuno far saltare gli
equilibri. Un istante che Antonella nel suo scritto, steso a
ottobre, preconizzava individuando nella ignominiosa ritirata
americana dall’Afghanistan il segnale della debolezza per cui
era possibile azzardare il morso del serpente.

Salvo  poi  accorgerci  che  ciascuno  ha  tratto  vantaggio  o
imponendo  spese  militari,  o  annettendosi  nuovi  territori
rivieraschi,  o  soffiando  su  un  nazionalismo  sovranista,
cancellando piani ecologisti e ridistribuendo energia con un
maggior profitto per i produttori. Distribuito sciovinismo e
testosterone in tutti i paesi del primo mondo.

Perciò a partire dalla chiosa del libro, proviamo con questo
editoriale a mettere in fila gli eventi di queste ultime 5
settimane sulla scorta di quello che il volume di Antonella De
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Biasi aveva già individuati come potenziali snodi critici;
andremo a trovare nel libro verifiche delle analisi prodotte a
posteriori dagli equilibri scaturiti dalla “spezial operazy”
di Putin, così da inserirla nell’annoso flusso geopolitico
senza  gli  isterismi  cavalcati  dal  profitto  guerrafondaio.
Infatti il volume si chiude con una frase emblematica: «Il
gioco di Astana, seppur precario, in fondo è anche un gioco
delle parti» e le dichiarazioni e le mosse diplomatiche di
fine marzo seguono il canovaccio.

Il conflitto in corso è figlio della interpretazione data da
una nazione come la Russia al periodo governato da una sorta
di multilateralismo: se ne riconoscono i metodi inseguendo i
gangli  della  dottrina  Gerasimov  (mai  realmente  scritta  o
teorizzata, ma resa evidente dalla prassi bellica russa), il
cui scopo principale era quello di spezzare l’unilateralismo
derivato dalla fine della Prima guerra fredda, in particolare:
la soluzione cecena, da cui deriva la carriera del generale;
Georgia e Crimea, rimaste senza risposta da parte delle altre
potenze… ancora più palese l’uso strumentale del Donbass oggi,
come 8 anni fa a suffragio della considerazione dei territori
a est del Dnepr come giardino di casa.

https://ogzero.org/autore/antonella-de-biasi/


Nel caso del conflitto in Nagorno-Karabakh gli armeni hanno
pensato erroneamente che Mosca li avrebbe difesi “contro una
minaccia turca e musulmana”, come sostiene il professore
francese esperto di islam Olivier Roy. Così non è stato
perché in fondo l’immagine di una Russia cristiana, ultimo
argine all’islam di cui l’Armenia si sente avamposto, serve
solo a intermittenza e sempre più raramente come topic/pedina
intercambiabile per la personale partita a scacchi di Putin,
per ristabilire la grandezza della Russia agli occhi degli
occidentali  e  dei  paesi  rappresentati  dalle  economie
emergenti. Alcune reazioni caute e sottotono lasciano pensare
che Putin non solo fosse al corrente dell’offensiva azera ma
che ne abbia addirittura discusso i limiti con il regime di
Aliyev così da riprendere solo i territori che, secondo il
diritto  internazionale,  sono  azeri.  L’estrema  destra
occidentale ha sempre visto la Russia di Putin, costruita a
sua immagine e somiglianza negli ultimi vent’anni, come il
baluardo  dei  valori  cristiani  minacciati  dall’islam.  Il
Cremlino  sfrutta  quando  servono  queste  simpatie  da
sempliciotti.  L’obiettivo  di  Putin  è  riprendersi  e
controllare  his  back-yard.
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(Antonella De Biasi, Astana e i 7 mari, OGzero, Torino 2021,
p. 49)

Ma  anche  e  soprattutto  andava  preso  nella  giusta
considerazione l’interventismo in Siria. E in Libia: non si
dimentichi il voto del 3 marzo all’Onu che ha visto la metà di
paesi africani compromessi per armi, sicurezza e traffici con
la Russia compattamente astenuti, in particolare allarmanti le
astensioni  dei  paesi  maghrebini  fornitori  di  gas  e  con
interessi  –  anche  militari  –  intrecciati  con  il  Sud
dell’Europa; tutto questo dinamismo del Volga sullo scacchiere
internazionale è un prodotto degli accordi di Astana, che è
l’altro snodo diplomatico-pragmatico attraverso cui passa la
strategia russa di questo periodo e che ha finora imposto i
dossier al mondo.

Ma la preparazione alla guerra classica, dotandosi di armi
sofisticate,  da  parte  dell’Ucraina  attraverso  gli  stessi
meccanismi di alleanze e accordi ibridi con ciascuna potenza
locale (e talvolta globale, ma cambiando ogni volta campo
contrapposto) ha scombinato il disegno di Shoigu, Gerasimov e
Putin. Questa si può considerare una conseguenza del fatto che
la Nato si è risvegliata dal coma (indotto da Trump, sodale
della deriva reazionaria putiniana mondiale) di cui parlava
Macron,  ma  lo  ha  fatto  predisponendosi  a  rispondere  alla
guerra  che  Bruxelles  (e  soprattutto  Arlington  e  Langley)
sapeva sarebbe stata scatenata: in che modo si preparava?
armando gli ucraini con ogni ordigno convenzionale o meno, sia
attraverso le armi in dotazione agli alleati europei (baltici
in primis), sia con i droni turchi, che con alcune armi di
fabbricazione israeliana – ma non tutte, come vedremo – e
producendo  una  propaganda  nazionalista  identitaria  per
sollevare  lo  spirito  bellico  dell’Europa.  Addirittura  gli
S-400  che  furono  motivo  di  sanzioni  americane  contro  la
Turchia  potrebbero  diventare  paradossalmente  strumenti  di
difesa per gli ucraini se Ankara si farà convincere a passarle
a Zelensky, o le porrà sulla bilancia della trattativa: la
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tecnologia di cui sono dotate sicuramente è efficace contro le
macchine belliche del cui impianto sono parte.

L’amministrazione Biden è ben consapevole che deve tenere la
Turchia dentro l’asse Nato per impedire che passi nell’orbita
russo-cinese. Così Erdoğan userà questo punto per ottenere
vantaggi almeno nelle relazioni bilaterali. La questione
critica più importante per gli Usa è il sistema missilistico
S-400 che Erdoğan ha acquistato da Putin, non compatibile con
quello Nato

(Antonella De Biasi, Astana e i 7 mari, OGzero, Torino 2021,
p. 84).

Si  può  dunque  parlare  di  una  proxy  war  combattuta  in
territorio europeo e con obiettivi gli interessi europei, che
vede gli Usa defilati e non interventisti, ma guerrafondai e
impegnati a far esporre l’UE, tagliando così tutti i ponti (e
gli  oleodotti)  euro-russi  che  in  particolare  la  Germania
merkeliana  (e  di  Schroeder)  avevano  costruito:  doppio
risultato  per  gli  americani  che  vendono  all’altra  sponda
atlantica  il  loro  gas  poco  ambientalista,  piazzando  (o
affittando a caro prezzo) anche le navi che trasportano i
rigasificatori.

Ora che gli altri protagonisti in commedia hanno appreso come
prendere le misure al sistema bellico ordito da Mosca dalla
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Cecenia in avanti, accettando una vera e propria guerra con
migliaia  di  morti  e  smaltimento  di  magazzini  di  armi
novecentesche; ora che si è dimostrata la marginalità della UE
e la sua riduzione a mera potenza locale succube della Nato,
mentre  la  Russia  –  pur  non  sfondando  e  rimettendoci  in
immagine guerresca e di efficienza militare, piangendo molti
più morti e dissanguandosi in spese  – si prende tutte le
coste del Mar Nero settentrionale e del mar d’Azov; ora rimane
in piedi il modello di rapporti e accordi spartitori; scambi e
traffici  multilaterali  che  han  funzionato  per  spartirsi
territori  di  confine,  operazioni  militari  e  aree  di
riferimento tra potenze locali: quel sistema di accordi, che
Antonella De Biasi ha correttamente descritto nel suo testo
dedicato  agli  Accordi  di  Astana,  e  dove  si  possono
rintracciare in nuce le dinamiche e gli equilibri che ora dopo
la guerra spiccano nella narrazione della resistenza ucraina,
trova  una  riproposizione  nella  fornitura  di  armi  e  nelle
candidature  alla  composizione  del  conflitto  da  parte  di
potenze  “locali”.  Insomma:  gli  Accordi  di  Astana  vedono
trasformati  gradualmente  i  ruoli  dei  singoli  attori  e  la
chiave che ne promana vede protagonisti Turchia (che ospita
sia gli yacht degli oligarchi – magari sfuggiti al Novichok
dell’Fsb –, sia le denunce dei dissidenti) e Israele (che
accoglie ebrei russi e ebrei ucraini), nella totale assenza di
strategia Usa/EU.

In fondo la prospettiva di incontri bilaterali russo-ucraini
riferita da David Arakhamia, leader parlamentare ucraino e
partecipante  ai  negoziati,  previsti  per  il  28-30  marzo  a
Istanbul  (e/o  successivamente  a  Gerusalemme,  probabilmente)
con padrini gli equidistanti Turchia e Israele che stanno
facendo avance l’un l’altro per ritessere reciproci rapporti
diplomatici dopo l’incidente della Mavi Marmara evocato da
Murat Cinar nel suo articolo, appare come i memoranda d’intesa
stipulati  durante  il  vuoto  trumpiano  riempito  ad  Astana,
evocati da Antonella De Biasi:
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Erdoğan e Putin per primi, e a seguire l’appena eletto Raisi,
cercheranno di mantenere l’influenza guadagnata negli ultimi
quattro  anni  della  presidenza  Trump  facendo  buon  viso  a
cattivo gioco. Si sa che le alleanze non sono per sempre –
anche e soprattutto tra leader autoritari e populisti –, ma
ogni volta che ci sarà una crisi, e quindi anche un’occasione
per aumentare l’influenza nello scacchiere internazionale, si
farà sempre in tempo a scrivere inediti memorandum d’intesa e
scegliere una nuova suggestiva località per sottoscriverli.

(Antonella De Biasi, Astana e i 7 mari, OGzero, Torino 2021,
p. 85)

 

E il terzo protagonista degli Accordi di Astana, l’Iran, che
vi ha partecipato da potenza locale impegnata a mantenere la
preminenza  sulla  mezzaluna  sciita  e  con  l’intento  di
contribuire alla marginalizzazione delle potenze europee, non
ha avuto reazioni dopo la crisi afgana e non prende posizione
in quella attuale: è apparso chiaro che la repubblica islamica
viene tenuta in sospeso per il fatto proprio che a Putin serve
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l’appoggio di Bennett e quindi potrebbe far pesare un veto
alla ripresa degli accordi Jcpoa, nel momento in cui pare che
l’amministrazione  Biden  sarebbe  invece  disponibile  a
riprendere i negoziati sul nucleare iraniano, per focalizzarsi
sull’indo-pacifico. Come per gli altri teatri delle guerre
scatenate e composte ad Astana, il ruolo iraniano è stato in
genere  di  supporto  non  attivo  agli  accordi:  una  sorta  di
notaio che assicura il proprio assenso in cambio della non
intromissione nei propri affari.

Gilles Kepel su “Le Grand Continent” anticipando stralci del
suo ultimo libro: «L’amministrazione Biden, il cui primo
impulso diplomatico è consistito nel relativizzare il peso
del Medio Oriente nella sua agenda politica estera a favore
delle questioni cinesi e russe, e nel far prevalere nella
regione la riattivazione del Jcpoa sull’antagonismo israelo-
palestinese,  le  cui  asperità  si  pensava  fossero  state
cancellate dagli Accordi di Abramo, si trova così costretta a
giocare dietro le quinte durante la guerra del maggio 2021»,
chiamata dal professore francese “la guerra degli undici
giorni”. In questo nuovo caos con gli smottamenti nei paesi
dell’area mediorientale, caucasica e mediterranea la Libia e
quel che accadrà a cavallo del nuovo anno, determineranno i
confini geopolitici degli attori di Astana, nello specifico
la Turchia e la Russia.

 (Antonella De Biasi, Astana e i 7 mari, OGzero, Torino 2021,
p. 85).
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Applicazione di un modello
Qui infatti ritroviamo attivo come sempre il compare di Putin
di tanti incontri ad Astana: Erdoğan ha mantenuto lo stesso
atteggiamento ambiguo che lo ha contraddistinto in Siria, in
Libia, in Nagorno-Karabakh – non a caso di nuovo gli azeri
stanno  sfruttando  l’occasione  che  impedisce  a  Mosca  di
difendere l’alleato armeno – quando ha sostenuto in genere la
parte avversa al fantoccio locale di Putin, salvo poi comporre
ogni  questione  attraverso  una  spartizione  de  facto  di
territori,  interessi,  occupazioni.  Anche  in  questo  caso
Erdoğan ha fornito a Zelensky armi e sostegno da appartenente
alla Nato, ha mantenuto un ruolo ambiguo sui Dardanelli e
sull’accesso al Mar Nero in relazione alla Convenzione di
Montreux  –  e  anche  in  questo  caso  la  sottolineatura  di
Antonella De Biasi di p. 48 di Astana e i 7 mari, relativa
all’appoggio russo ad abkhazi e agiari che solleva questioni
ataviche  in  contrapposizione  russi  e  turchi,  sostenitori
dell’etnia tatara, poneva già il problema di schieramenti – ma
poi non aderisce a sanzioni ed embarghi… e questo consente ad
Ankara di proseguire la diplomazia di Astana verso Mosca e di
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proporsi  come  mediatore,  forse  per  la  sua  esperienza  di
occupazione del Rojava e strage di curdi. Ruolo che è in grado
di svolgere l’altro campione di democrazia: Israele che da 55
anni  occupa  territorio  palestinese  e  applica  l’apartheid.
Anche  Israele  compare  49  volte  nel  libro  di  Antonella  De
Biasi, pur non essendo tra gli ospiti di Astana, se non in
veste di Convitato di Pietra: infatti Tel Aviv ha mantenuto un
profilo  basso,  senza  contrariare  il  Cremlino,  sia  per  i
milioni di russi e ucraini immigrati in Israele, sia per gli
innumerevoli interessi che legano i due paesi; peraltro ha
fornito qualche ordigno a Kyiv, senza consentire l’uso di
Pegasus o di Blue Wolf, e tantomeno Iron Dome, sistema di
difesa antiaerea richiesto dall’Ucraina fin dal 2019 (per dire
da  quanto  si  stavano  preparando  alla  “sorprendente”
aggressione russa). E soprattutto, come dice Eric Salerno:
«Israele ha bisogno di alleati» e questo è reso ancora più
evidente dall’accoglienza per gli Accordi di Abramo che ha
stipulato prontamente con alcuni paesi arabi.

Israele e Turchia evidenziano il proseguimento sotto altre
forme  del  multilateralismo  sotto  il  cappello  della  crisi
russo-ucraina: come ci ha detto Eric Salerno nella puntata di
Transatlantica24 per quanto riguarda Tel Aviv – ma vale anche
per Ankara, nonostante il disastro economico: se va in porto
l’occupazione coloniale di tutte le zone in cui la Turchia è
impegnata,  il  colonialismo  predatorio  può  rimpinguare  le
casse. A entrambe il ruolo di potenze locali va stretto e sia
nell’area interessata dalle operazioni belliche, sia nel resto
dei 7 mari presi in considerazione nel volume dedicato da
OGzero  ad  Astana,  si  propongono  come  interlocutori
privilegiati,  spesso  in  sostituzione  degli  interessi  delle
potenze coloniali europee classiche, assurgendo a un ruolo di
potenze più ampia di quella locale mediterranea.

Il ridimensionamento del ruolo dell’Occidente nel panorama
internazionale  è  determinato  soprattutto  dalla  radicale
contestazione del suo modello politico, economico e culturale
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attuata dalla Cina e in secondo luogo dalla Russia. Non è un
caso che Cina e Russia siano tra i principali sostenitori di
due organizzazioni multilaterali come i Brics e la Shangai
Cooperation Organization (Sco). Di recente i due paesi hanno
iniziato a collaborare per ridurre la loro dipendenza dal
dollaro.

(Antonella De Biasi, Astana e i 7 mari, OGzero, Torino 2021,
p. 73).

Dunque  di  nuovo  le  potenze  asiatiche  evidenziano  la
inadeguatezza  della  prosopopea  dell’UE,  che  preferisce
riarmarsi,  dissanguandosi  e  riducendo  a  nulla  il  sistema
welfare  liberal-democratico,  pur  di  rincorrere  sul  piano
militare  le  altre  potenze  guerrafondaie  e  venditrici  di
tecnologie militari per sostenere le industrie belliche anche
europee, ringalluzzite dalla guerra per procura al confine
eurasiatico,  evocativo  di  altre  invasioni,  ma  che  sembra
preludere  a  un  ridimensionamento  tanto  dell’Europa,  quanto
della Russia stessa, ridotti a belligeranti locali di una
guerra a cui stanno alla finestra le due vere potenze globali,
che preparano il confronto in ambito indo-pacifico. Gli Usa
ottengono – dopo che da due amministrazioni lo richiedono –
che  tutti  gli  europei  destinino  il  2%  del  pil  alla
“sicurezza”,  sgravando  gli  americani  di  parte  della  spesa
militare;  la  Cina  –  come  ci  spiegava  Sabrina  Moles
nell’incontro  di  Transatlantica24  –  senza  schierarsi,  ma
lanciando segnali di propensione per l’invasore, pur facendo
attenzione a non confondersi con una potenza sull’orlo del
fallimento come la Russia che ha il pil di una provincia
cinese (il Guandong), può trarre vantaggi, se non si prolunga
troppo la crisi e se non si propone come mediatrice, perché
rischierebbe  di  venire  degradata  al  rango  di  potenza
intermedia come appunto Turchia e Israele. I mediatori nel
gioco delle parti.

Dopo la normalizzazione delle relazioni sino-russe alla fine
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https://www.youtube.com/watch?v=cZwRAk3EDGg&t=3s


della Guerra Fredda, la Russia è emersa come un importante
fornitore di armi e tecnologia per la Cina. Quella relazione
era un’ancora di salvezza finanziaria per l’industria della
difesa  russa  in  un  momento  in  cui  gli  ordini  di
approvvigionamento  nazionali  si  erano  prosciugati.  Ma  da
allora le vendite russe alla Cina sono diminuite man mano che
l’industria  della  difesa  cinese  è  maturata  «in  misura
significativa grazie al trasferimento di tecnologia e al
furto  dalla  Russia»,  commentano  Eugene  Rumer  e  Richard
Sokolski sul sito di Carnegie Endowment for international
peace. La Cina ora compete con la Russia nei mercati delle
armi. Attualmente le vendite di armi dalla Russia alla Cina
rappresentano solo il 3% del commercio totale annuo dei due
paesi, che supera i 100 miliardi di dollari. Con l’accesso
alla tecnologia occidentale tagliato a causa delle sanzioni,
l’industria della difesa russa ha guardato alla Cina come una
fonte alternativa di innovazione che non ha la capacità di
sviluppare a livello locale.

 (Antonella De Biasi, Astana e i 7 mari, OGzero, Torino 2021,
p. 73).

Può  essere  che  il  prossimo  teatro  di  questo  “Risiko  per
procura” torni in zona balcanico-caucasica (Nagorno Karabakh
ed enclave etniche della Repubblika Srpska, oppure le tensioni
panslavistein Bosnia); può darsi si inaspriscano le dispute
che in Africa vedono impegnati militari turchi e miliziani
della Wagner in contrasto – soprattutto in Françafrique – con
gli eserciti coloniali classici; sicuramente Russia e Cina
stanno collaborando assiduamente per spartirsi il Sudamerica,
grazie alla distrazione di Biden che prosegue il disimpegno
del suo predecessore.

https://www.amazon.it/Astana-mari-orologio-sestante-dellEurasia/dp/B09LZSGZ9Z/ref=sr_1_1?__mk_it_IT=%C3%85M%C3%85%C5%BD%C3%95%C3%91&keywords=astana&qid=1638209272&qsid=262-9039828-5995918&s=books&sr=1-1&sres=B09LZSGZ9Z%2CB09JXZRZ9P%2C1691152994%2C1798134691%2C1722425598%2C1090690789%2C1723033928%2C1671871057%2C8849155492%2C1517641942%2C1689380705%2CB09M5KYD41%2C178920075X%2C1689816600%2C168971235X%2C1689531517
https://www.spreaker.com/user/ogzero/bosnia-in-crisi-alfredo-sasso_1
https://ogzero.org/cambi-della-guardia-in-africa-e-la-russia-suona-wagner/

